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Ferma denuncia della Federazione unitaria 

Nulla di fatto nell'incontro 
tra giunta sarda e sindacati 

Confermato lo sciopero generale 
Necessario superare i nodi che impediscono una rapida spe­
sa dei residui passivi — Impossibile la politica del rinvio 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Gli incontri tra la Giunta regionale e la Federazione sarda CGIL-CISL-UIL 
si sono conclusi con un nulla di fatto. Constatato il perdurante immobilismo dell'Esecutivo 
e ogni mancanza di volontà nell'avvio della programmazione, i sindacati confermano lo scio­
pero generale di martedì 26 febbraio. I motivi dello sciopero — chiariti in due distinte let­
tere inviate al governo e alla Giunta — riguardano: primo, il piano chimico-tessile e il 
piano minerario; 2) l'avvio e i contenuti del nuovo piano triennale: 3) l'attuazione della ri­

forma. agro-pastorale; 4) i 

Nella zona del Guspinese 

Quattro sindaci 
contro il boicottaggio 
del « progetto acqua » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Da decenni le 
popolazioni del Guspinese 
attendono una regolare ero­
gazione dell'acqua. Per ot­
tenere la costruzione degli 
impianti, seno state portate 
«vanti nel corso degli anni 
grandi lotte popolari, diret­
te dalle amministrazioni co­
munali (la zona vanta un 
ininterrotto governo delle si­
nistre). 

Quando da parte degli or­
ganismi governativi regionali 
sono state finalmente accol­
te le richieste dei Comuni, 
ecco entrare in campo i bu­
rocrati degli enti dominati 
dalla DC con l'obiettivo di ri­
tardare e addirittura boicot­
tare il « progetto per l'ac­
qua ». 

Ancora oggi la continuità 
dell'erogazione dell'acqua è 
legata alla entrata in funzio­
ne dell'impianto ESAF. com­
pletato da tempo e costato 
ben 10 miliardi di lire alla 
Cassa del Mezzogiorno. Pur­
troppo questo impianto non 
è ancora entrato in funzione, 
mentre la situazione igienico-
sanitaria per non parlare di 
quella idrica, sta peggiorai 
do nella zona. Questa la de­
nuncia dei lavoratori, delle 
decine, dei giovani, dei conta­
dini e degli artigiani, in bre­
ve di intere popolazioni, con­
tenuta in un documento pre­
sentato al prefetto dì Caglia­
ri dottor Enrico Parodi, dai 
sindaci comunisti di Villaci-
dro. Guspini, San Gavino, 
Sardara, Arbus, dal commis­
sario di Fluminimaggiore e 
dal presidente della 18. co­

munità montana compagno 
Marco Ortu. 

« Bisogna risolvere d'ur­
genza il problema dell'approv­
vigionamento idrico, ottenen­
do che finalmente entrino in 
funzione gli impianti del-
l'ESAF (Ente sardo acque­
dotti e fognature). L'iniziati­
va — hanno spiegato gli am­
ministratori al prefetto — è 
nata a Villacidro, dove mag­
giormente si sente, e ncn da 
oggi, la mancanza dell'acqua, 
che è la causa prima della 
recente epidemia di epatite 
virale ». 

Si poteva impedire il dif­
fondersi di questa malattia 
endemica? « Certamente si, 
se la giunta regionale e i 
dirigenti dell'ESAF si fossero 
mossi in tempo per assicu­
rare una regolare erogazione 
dell'acqua ». 

All'assessore regionale ai 
Lavori pubblici spetta infatti 
disporre un finanziamento 
per la gestione degli impian­
ti. Si tratta di 650 milioni. 
Ebbene, l'assessore compe­
tente se ne lava le mani so­
stenendo che la questione è 
di competenza dell'intera 
giunta. 

Cosa ha da dire la giunta 
regionale? Semplicemente 
non risponde. E' caduta la 
richiesta di un incentro eco 
Ghinami. Solo il gruppo del 
PCI ha presentato una in­
terpellanza urgente, nono­
stante fossero stati interes­
sati tutti i partiti. 

Ora il Comune di Villa, 
cidro ha chiesto ed ottenuto 
la solidarietà di tutti i sinda­
ci della zona e quella deila 
comunità montana. 

Nuova « perla » della giunta pugliese 

Ancora in alto mare 
la nomina del Consiglio 

dell'ente di sviluppo 
Dalla r edaz ione 

BARI — Sarà insediato il 
consiglio di amministra­
zione dell'E.R.S-A.P. (En­
te regionale sviluppo agri­
colo di Puglia) prima che 
si sciolga per esaurimento 
del mandato il Consiglio 
regionale? Tutto lascia 
pensare che la risposta a • 
questo interrogativo che-
si vanno ponendo le com­
ponenti del mondo agri­
colo pugliese sia negativa. 

Mancano poche settima­
ne infatti dallo sciogli­
mento del consiglio regio­
nale. che quattro mesi fa 
procedette alla nomina 
degli amministratori dell* 
ente di sviluppo, e tutto 
sembra che sia in alto 
mare. Il presidente del­
la giunta regionale non 
può firmare il decreto di 
nomina del consiglio del-
1*E.R.S_A.P. Fino a quan­
do non vengono elimina­
te le condizioni di incom­
patibilità in cui si trova­
no molti consiglieri, qua­
si tutti de: e ciò sulla ba­
se di una precisa indica­
zione della commissione di 
controllo. 

Fra le vicende poco o 
nulla edificanti che tra­
vagliano la vita dell'ese­
cutivo regionale questa del 
consiglio d'amministra­
zione dall'ente di sviluppo 
agricolo è la più scanda­
losa. Rifacciamone in bre­
ve le tappe. Nella seduta 
dell'ormai lontano 19 lu­
glio 1977 il Consiglio re­
gionale di Puglia appro­
vava all'unanimità la leg­
ge costitutiva dell'ente 
per la quale il PCI si era 
impegnato con una pro­
pria iniziativa legislativa 
che venne unificata con 
quella della giunta. 

Con la legee reeionale 
n. 23 del 28 ottobre 1977 
l'ente veniva costituito 
con l'impegno, fissato dal­
la stessa legge, di inse­
diare il consiglio di am­
ministrazione entro 60 
giorni. 

Beghe interne alle cor­
renti ds e manovre poco . 
chiare impedirono le ele­
zioni nei tempi previsti 
dalle legni del consiglio di 
amministrazione. Questo 
potè avvenire solo quat­
tro mesi or sono .cioè a 
distanza di oltre due an­
ni. ed in un modo preva-
ricatorio. In sede di vo­
tazione infatti veniva vio­
lato uno dei prìncipi di 

democrazia contenuti nel­
la legge che mira ad as­
sicurare un'adeguata rap­
presentanza alla minoran­
za. 

La legge, infatti vinco­
la ad un massimo di 9 i 
voti che può esprimere 
ogni consigliere regionale 
per l'elezione del consi­
glio di amministrazione. 
intendendo implicitamen­
te salvaguardare un pre­
ciso diritto della mino­
ranza. cioè 4 posti. Con 
il trucco della scheda ro­
tante la maggioranza di 
centro sinistra della giun­
ta regionale volle appro­
priarsi di un posto in più 
ridimensionando il dirit­
to della minoranza. 

Uno dei principali re­
sponsabili di questa si­
tuazione scandalosa è il 
segretario regionale della 
DC. Lupo, candidato alla-
presidenza dell'ente di 
sviluppo agricolo, il quale 
ebbe l'ardire l'anno scor­
so di sostenere in una 
dichiarazione alla stampa 
che erano i comunisti che 
non volevano l'insedia­
mento del consiglio di 
amministrazione dell"E.R.-
S.A.P. 

Il gioco ora viene por­
tato avanti dal presiden­
te della giunta regionale. 
il de Quarta, il quale for­
malmente si adegua alle 
indicazioni della commis­
sione di controllo di ac­
certare bene i casi di in­
compatibilità prima di e-
manare il decreto di no­
mina. 

I comunisti, con una 
dichiarazione del respon­
sabile della sezione agra­
ria regionale compagno 
Antonio Mari, hanno pro­
testato in questi giorni 
ancora una volta per r 
atteggiamento provocato­
rio ed antidemocratico 
della DC e sollecitano l'in­
tervento della giunta e 
del Consiglio regionale 
«per rimuovere tutte le 
resistenze in atto tenden­
ti ad impedire il funzio­
namento di strumenti tec­
nici e democratici, come 
l'E.R.S.A P. che devono 
es-Te al servizio della 
politica economica della 
reeione. di tutta la col­
lettività ed in particola­
re degli operatori e dei 
lavoratori agricoli puglie­
si ». 

Italo Palasciano 

progetti tessile, lattiero-casea-
rio, forestazione, vitivinicolo, 
ortofrutticolo, turismo. 

In particolare i sindacati 
richiedono « il superamento 
dei nodi che rendono diffici­
le la tempestività della spe­
sa s>. Per esempio, da anni 
rimangono bloccati circa 2 mi­
la miliardi per l'agricoltura. 
per le opere pubbliche, per 
l'edilizia abitativa e scola­
stica. 

Inoltre permangono « le dif­
ficoltà di ordine politico che 
gravano sulla riforma com­
plessiva dell'amministrazione 
regionale ». impedendo la ri­
strutturazione degli enti re­
gionali e la revisione degli en­
ti comprensoriali. 

« Queste deficienze — de­
nunciano i sindacati — sono 
riconducibili alla insufficien­
za del quadro politico e pro­
grammatico che sostiene l'at­
tuale Giunta ». Fin dalla sua 
stentata elezione. '' socialde­
mocratico Ghinami ha rite­
nuto l'esecutivo da lui diretto 
di « transizione e preparazio­
ne». Per i sindacati il perio­
do di transizione deve « tro­
vare un rapido superamento. 
onde consentire una fase di 
più efficace ed incisiva azio­
ne politico-amministrativa ». 

« Non è più tollerabile — 
conclude il documento della 
federazione CGIL-CISL-UIL 
diffuso dopo l'incontro con la 
Giunta Ghinami — una sem­
plice politica del rinvio di 
fronte all'aggravarsi della 
crisi e delle sue conseguenze 
sui lavoratori sardi. Conse­
guenze che gravano sugli oc­
cupati. ma soprattutto sui di­
soccupati. i giovani, le don­
ne. i contadini, gli emargi­
nati. l'intera popolazione 
sarda >. 

« Lo sciopero regionale di 
martedì 26. la manifestazio­
ne di Cagliari e il discorso di 
Luciano Lama, restano per­
tanto confermati. Questi ap­
puntamenti devono testimonia­
re la decisa volontà di tutte 
le categorie per un rilancio 
dello sviluppo economico-so­
ciale e della occupazione, dal 
momento che va' ritenuto or­
mai negativo, per i lavoratori 
sardi, rinchiudersi in una 
semplice difesa dell'esisten­
te». 

Sul piano politico c'è da 
registrare la posizione emer­
sa dal Comitato regionale del 
PSI. I sojialisti valutano 
€ positivamente la ripresa dì 
un confronto sui temi di poli­
tica regionale», confermando 
per altro « il giudizio positi­
vo nei confronti dell'attuale 
Giunta ». in contrasto anche 
con il parere espresso dai 
sindacati. 

In pratica, cosa propone il 
PSI? L'avvìo di un negoziato 
con obiettivi del tutto fumo­
si. E* vero che si parla di 
una Giunta aperta ai comuni­
sti e con un programma avan­
zato. ma allo stesso tempo si 
sostiene la Giunta Ghinami 
che. obiettivamente, costitui­
sce un ostacolo ad ogni ulte­
riore passo in avanti! 

Infine, nel documento socia­
lista. si fa un riferimento po­
sitivo all'atteggiamento della 
DC sarda, che avrebbe rimos­
so qualsiasi pregiudiziale ideo­
logica nei confronti del PCI. 
ma non si tiene conto delle 
conclusioni del congresso na­
zionale democristiano. 

Quest'ultimo è un ostacolo 
reale in Sardegna, che occor­
re superare con una sinistra 
capace di muoversi unita per 
impedire così alla DC di gio­
care sulle sue divisionì. 

E* necessario che anche in 
Sardegna la DC venga posta 
nella condizione di dover com­
piere una scelta precisa. Al­
trimenti l'immobilisnio conti­
nua e la situazione può anco­
ra precipitare paurosamente. 
Come dimostra la convocazio­
ne del Consiglio regionale. 
avvenuta per iniziativa unila­
terale del presidente Corona. 
senza un preciso ordine del 
giorno. 

L'assemblea si terrà a parti­
re dal 2 febbraio senza sa­
pere cosa dovrà discutere: la 
Giunta non ha presentato il 
bilancio 190. né i progetti di 
intervento, raggiungendo un 
limite di inefficienza sempre 
più intollerabile. --

E' gravissimo che la para­
lisi che colpisce l'esecutivo si 
tenti di scaricarla sulla as­
semblea legislativa sarda. 
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Sono molto più gravi del previsto i danni provocati dal sisma di martedì notte 

A Cosenza Vecchia otto case su dieci 
( 

lesionate dalle scosse di terremoto 
I vigili urbani ed altri uffici comunali presi d'assalto da centinaia di famiglie che denunciano 
i danni subiti dalle proprie abitazioni - Profonde crepe nei moderni palazzi di cemento 

Uno scorcio del centro cittadino di Cosenza colpita dal terre­
moto all'alba di mercoledì 

Nostro servizio 
COSENZA — Gli effetti pro­
vocati dal terremoto che la 
notte di mercoledì ha scosso 
violentemente la città di Co­
senza. il suo vasto hinterland 
e molti altri comuni della pro­
vincia. sono più gravi e preoc­
cupanti di quanto era sembra­
to nelle ore immediatamente 
dopo il sisma. 

E' vero che la catastrofe 
che tutti all'inizio avevano te­
muto vista l'intensità e la vio­
lenza delle prime due scosse 
telluriche (tra il sesto e il set­
timo grado della scala Mer-
calli), non c'è stata, ma è 
altrettanto vero che il patri­
monio edilizio, pur non aven­
do ceduto, ha subito danni 
molto rilevanti al punto che 
ora un'altra scossa uguale a 
quella di mercoledì notte po­
trebbe risultare fatale. Ma 
vediamo qual è la situazione 
nei dettagli. 

Nel capoluogo, da una pri­
ma stima effettuata dai tecni­
ci del Comune, del genio civi­
le e dei vigili del fuoco, si 
calcola che l'809c delle abita­
zioni della parte vecchia del­
la città e del centro storico, 
sono state seriamente danneg­
giate ed ora presentano in ma­
niera inequivocabile i segni 
del sisma: crepe, spaccature 
profonde, lesioni. 

In molti casi perfino le strut­
ture portanti di moderni edifi­

ci costruite in ferro e cemen­
to armato sono lesionate. 

Ieri mattina il comando dei 
vigili urbani e altri uffici co­
munali sono stati presi d'as­
salto da centinaia di famiglie, 
donne e bambini soprattutto, 
per denunciare lo stato di pe­
ricolo e di precarietà delle lo­
ro abitazioni. A fronteggiare 
la situazione c'era, insieme al 
sindaco e agli altri componen­
ti la giunta, il compagno Gio­
vambattista Lupia, assessore 
all'urbanistica. 

« Fino a questo momento — 
ci ha detto Lupia — ci sono 
state oltre 800 richieste di so­
pralluogo per accertare i dan­
ni provocati dal sisma nelle 
singole abitazioni di Cosenza. 

i La cifra dà già il segno del­
la gravità dei danni prodotti 
e di un ulteriore, drammatico 
esprimersi del problema del­
la casa in questa città ». 

«I primi 200 sopralluoghi ef­
fettuati dal Comune con la 
collaborazione del genio civi­
le e dei vigili del fuoco hanno 
accertato almeno 60 casi di pe­
ricolo e quindi il necessario 
sgombero di queste abitazioni. 
Abbiamo subito predisposto — 
ha continuato il compagno Lu­
pia — il ricovero di tutti i cit­
tadini costretti a lasciare la 
propria abitazione in alberghi 
della città ». 

« E' stato anche deliberato 
un contributo per le famiglie 

al fine di provvedere alle ne­
cessità più urgenti. Adesso — 
lia congcluso Lupia — occor­
re completare i sopralluoghi e 
gli accertamenti necessari e 
trovare una sistemazione me­
no precaria per le famiglie le 
cui case non possono ulterior­
mente essere abitate. Ciò ri­
chiede però un contributo 
straordinario del governo per 
poter finanziare interventi a-
deguati nel settore della edi­
lizia residenziale e pubblica >. 

Effetti pesanti anche nel 
grosso centro di Rende, epi­
centro del sisma, dove il ter­
remoto ha dannegigato non so­
lo le vecchie abitazioni ma 
persino un complesso di 400 
appartamenti costruiti dalla 
CEEP ultimati un paio di me­
si fa. 

Questo fatto ha destato mol­
ta preoccupazione tra gli in­
quilini e sono in molti coloro 
i quali si sono chiesti con qua­
li metodi e materiale siano 
stati costruiti questi apparta­
menti visto die ali edifici vi­
cini hanno resistito meglio al 
sisma. 

Lesioni profonde e crepe an­
che all'università della Cala­
bria. ubicata appunto nel ter­
ritorio di Rende, dove alcune 
pareti del polifunzionale sono 
crollate. 

A Montalto Uffugo, altro 
grosso centro al nord di Co­
senza. è crollata una parete 

della casa comunale e deci! ̂  
di abitazioni costruite in mat 
toni e materiali inerti hanno 
subito gravi lesioni. Lesionate 
anche numerose abitazioni di 
alcuni centri della fascia pre 
silana come Celico, Pedace, 
Spezazno Piccolo dove anche 
ieri notte molte famiglie han­
no continuato a dormire all' 
aperto. 

Intanto si sono registrate le 
prime preso di posizione dei 
partiti e delle forze politiche 
democratiche. I deputati ca­
labresi del nostro partito Am­
brogio, Martorelli. Monteleo-
ne. Pierino e Politano hanno 
rivolto un'interpellanza urgen­
te al presidente del consiglio e 
al ministro degli interni per 
conoscere quali provvedimen­
ti il governo intende adottare 
per fronteggiare la grave si­
tuazione causata dal sisma. 

L'interrogazione è firmata 
anche dai compagni Abdon Ali­
novi e Ugo Spagnoli. Iniziati 
ve analoghe hanno preso il 
deputato socialista on. Fran­
cesco Principe, che è anche il 
sindaco di Rende, e i deputati 
de Misasi e Rende. 

Questi ultimi hanno chiesto 
al ministro degli interni di sa­
pere se sussistono le condizio­
ni-per dichiarare lo stato di 
pubblica calamità naturale 

; nella zona colpita dal terre 
| moto. 

j Oloferne Carpine 

A Taranto costituiti due centri di produttori 

Per il pomodoro questa volta 
si tenta di non distruggerlo 

Oltre alFAipoa che agisce nella zona Jonica si è costituita 
l'Appoa che opererà nel Foggiano - Molte assemblee 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — La questione 
della produzione del pomodo­
ro in Puglia torna sulla, sce­
na dopo l'esperienza • dello 
scorso anno, che non si può 
ritenere per i produttori cer­
tamente positiva. Difatti, con 
la liquidazione, operata dalle 
industrie, per il pomodoro che 
essi avevano fornito e con 
ciò che gli stessi avevano ri­
cevuto dall'ALMA per il pro­
dotto ritirato dall'AIPOA nei 
centri di Leverano e Aprice-
na, se si tiene conto anche 
di tutto quello che avvenne 
in riferimento alla sovrapro-
duzione. è facile arguire che 
per i produttori i conti non 
tornano di certo. 
' Ed è appunto alla luce di 
questa esperienza che il mon­
do agricolo del settore ha de­
ciso di muoversi con notevole 
anticipo per evitare gli incon­
venienti e gli sprechi operati 
nel passato. C'è quindi innan­
zitutto da registrare la costi­
tuzione di due nuove organiz­
zazioni dei produttori, come 
l'Appoa. che opera nel Foggia­
no. e l'Aposalento. oltre al-
l'Aipoa che agisce già da tem­
po nel territorio ionico. 

Queste tre organizzazioni 
hanno, di conseguenza, proce­
duto nei giorni scorsi a met­
tere in atto rumerose assem­
blee con i produttori, alfine 
anche di fare chiarezza su un 
problema che presenta aspet­

ti quanto mai complessi che 
pesano poi sulla possibilità di 
uno sviluppo nazionale. del 
settore. - •: - - - - . 

In queste assemblee quindi, 
è stata concordata una linea 
di condotta che si può rias­
sumere in questi termini: 
£fc la superficie a pomodo-
• ro. che gli stessi produt­
tori hanno già ridotto in me­
dia del 15-20 'ti. non deve su­
perare per l'anno '80 quella 
del '79. per cui già dal mo­
mento della* pre-semina biso­
gna disporre la quota da de­
stinare al mercato per il fre­
sco e quella per la trasforma­
zione industriale; 
£% la necessità di selezionare 

la qualità del seme e di 
programmare le semine per 
allungarne il tempo di matu­
razione: 
A far pervenire alle asso-

ciazìoni dei produttori 
menzionate i dati richiesti en­
tro il prossimo 28 febbraio. 

Tali iniziative,. tendenti a 
disciplinare tutto il settore. 
dovranno essere accompagna­
te da un'azione di massa che 
vede insieme i produttori, le 
organizzazioni agricole profes­
sionali ed i sindacati dei la­
voratoci agricoli dipendenti. 
azione rivolta nei confronti 
del governo e della regione. 
Questo perchè, ed il riferi­
mento è quanto mai opportu­
no per la Regione ed il suo 
assessore Manfredi, essi non 

hanno mai svolto realmente 
quell'opera di programmazio­
ne e di coordinamento del 
settore che sarebbe oltremo­
do necessaria. 
' ' Le organizzazioni dei pro­
duttori, quindi, chiedono che 
sia messa in atto una decisa 
azione politica da parte del 
governo e della Regione che 
imponga alle industrie conser­
viere: la chiusura dei contrat­
ti di sezione entro il 31 mar­
zo; una conoscenza precisa 
della capacità di trasformazio­
ne e dei piani di ritiro per il 
prodotto deJla Puglia e della 
Basilicata, tenendo conto del­
la carenza di industrie di tra­
sformazione presente in queste 
regioni: una vigilanza da par­
te delle Regioni affinchè le 
industrie, dopo aver chiuso i 
contratti, garantiscano i mez­
zi (trasporti e contenitori) per 
il rispetto delle norme di ri­
tiro; rapporti diretti con le 
associazioni dei produttori 
quali unici agenti contrattua­
li. 

In questa ottica le associa­
zioni agricole professionali e 
i produttori intendono muo­
versi nei prossimi giorni per 
superare le deficenze gravi 
ed inammissibili tuttora esi­
stenti ed operare un cambia­
mento di rotta rispetto all'an­
damento piuttosto confuso che 
ha avuto fino ad ora 

Paolo Melchiorre 

Nell'Aula Magna dell'ospedale di Catanzaro 

Lavoro nero in camice bianco 
Riuniti centinaia di medici 

Air assemblea giunti da tutte le province - Un guadagno 
di sole trecentomila lire nelle situazioni più fortunate 

' Dalla- nostra redazione 
CATANZARO — All'Assem­
blea di giovedì pomeriggio 
nell'aula Magna dell'ospeda­
le c'è oltre un centinaio di 
giovani medici. L'età media 
oscilla tra i 26 e i 27 anni e 
ci sono anche molte ragazze. 
Sono venuti da tutta la pro­
vincia per discutere dei loro 
problemi di inserimento nel 
lavoro come hanno già fatto 
in questi giorni i loro « colle­
ghi A di Cosenza e Reggio 
Calabria. 

Il clima è imbarazzato. Si 
avverte il senso di frustrazio­
ne di chi aveva sperato che 
la laurea in medicina potesse 
fugare lo spettro del lavoro 
precario e della disoccupazio­
ne. Ora invece si ritrovano 
anche loro a discutere di pro­
blemi énaloghi a quelli di 
tanti loro coetanei laureati in 
lettere o in filosofia. Per 
smorzare la tensione qualcu­
no fa circolare anche qual­
che battuta: si parla di «me­
dici scalzi, ma scalzi davve­
ro! » e di « lavoro nero in 
camice bianco >. 

Mai problemi occupaziona­
li hanno il sopravvento negli 
interventi che si susseguono 
al microfono. Molti hanno tro­
vato una prima occupazione 
nelle « guardie mediche > isti­
tuite di recente. Fanno un­
dici turni di dodici ore con­
secutive nei centri più sper­
duti della provincia per riu­

scire a guadagnare in un me­
se al massimo 300.000 lire che 
poi se ne vanno quasi tutte 
negli spostamenti. 

Si lamentano le scarse con­
dizioni igieniche dei locali 
dove si è costretti ad opera­
re o la mancanza — spesso 
assoluta — dei più elementari 
prodotti medicinali. Altri rac­
contano di incidenti subiti 
nel raggiungere paesi sperdu­
ti delle zone interne e ricor­
dano di non -essere coperti 
da alcuna assicurazione. Ma 
c'è anche chi contesta la pre­
senza in sala del presidente 
regionale dell'ordine dei me­
dici e di quella di un rappre­
sentante della FIMMG. il sin­
dacato dei medici generici. 
accusandoli di difendere gli 
interessi dei « colleghi » an­
ziani plurioccupati. 

L'atmosfera si riscalda. 
Qualcuno minaccia di * fare i 
nomi * dei medici che svol­
gono più di un'occupazione. 
altri li fanno senza tituban­
ze e allora si apprende di me­
dici che. oltre a quattromila 
assistiti convenzionati, han­
no ar.che l'ufficio sanitario 
comunale e la medicina sco­
lastica. L'assessorato alla Sa­
nità della Regione — dicono 
tutti — non interviene contro 
i privilegi dei « signori dell' 
assistenza » come vengono bat­
tezzati subito i medici con 
migliaia di assistiti. 

« In Toscana — dice Pino 

La Gamba di Catanzaro. « \>> 
lontano » all'ospedale e guai-
dia medica in un paesetto del 
circondario — stanno già per 
scattare le riduzioni degli 
assistiti a 1500 per ogni me 
dico, qui ancora l'assessora 
to non sa neanche il numero 
degli assistit: che hanno :" 
medici ». 

« L'assistenza convenzionat.i 
non può certo risolvere i pr.> 
blemi occupazionali di un mi 
gliaio di giovani medici sot 
tooccupati in Calabria — di 
ce il dr. Concolino, primario 
all'ospedale Pugliese — però 
si deve intervenire subito con 
tro i medici con migliaia di 
assistiti per una distribuzion;-
più equilibrata soprattutto ne 
gli interessi dei cittadini ». 

« Oltre i 1500 assistiti — 
osserva Concolìno — un me­
dico non si può aggiornare 
non fa assistenza fa solo sol 
di! ». Contro l'aumento del 
massimale di assistiti per me 
dico (da 1800 a 2300) deciso 
nei giorni scorsi da una cir 
colare dell'assessorato alla 
Sanità, i giovani medici cala 
bresi però non sono soli. 

Uni settimana fa un docu­
mento molto critico è stato 
stilato dai sindaci unitari a 
Cosenza e tre consiglieri re­
gionali comunisti hanno In­
dirizzato in proposito un'In­
terpellanza alla Regione. 

Gianfranco Manfredi 

Le tante pecche del progetto presentato dalla giunta di centro destra di Cagliari 

Per il piano dei servizi un «fronte del rifiuto» 
CAGLIARI — Tra le tante pecche che lo 
caratterizzano, il « piano dei servizi della 
città di Cagliari » presentato dalla giunta de 
e di centrodestra ha indubbiamente un pre­
gio: è riuscito a creare un fronte unico e 
compatto tra guanti, consiglio di circoscri­
zione, partiti, sindacati, organizzazioni cul­
turali, semplici cittadini, lo hanno esamina­
to e discusso. 

Un fronte del rifiuto, naturalmente, per­
ché sarebbe difficile approvare un piano 
programmatico che è stato speso come se in 
tutti questi anni non si fosse creato in città 
un vasto movimento che ha rivendicato un 
diverso orientamento per lo sviluppo urbani­
stico di Cagliari. Mai come in questo periodo 
è stata condannata l'immagine della città-
colata di cemento, priva di spazi verdi, di 
luoghi per l'aggregazione sociale e per il 
tempo libero, desertificata e resa ostile a 
quanti la abitano. 

Mai, come in questi giorni, riflettendo sui 

problemi sollevati dal conflitto a fuoco tra 
agenti e terroristi, ci sì è chiesto se anche 
una differente organizzazione della vita in 
città non potrebbe concorrere a diminuire 
quei fenomeni di disgregazione che più. volte 
abbianiu denunciato e sui quali può far leva 
un movimento eversivo. 

Si discute ancora, soprattutto ad opera del 
PCI. Il comitato cittadino del nostro partito 
e il gruppo comunista al consiglio regionale 
hanno indetto proprio per oggi, alle ore 17, 
nel salone deWESALC, un convegno sul tema: 
« Le proposte dei comunisti e il piano dei 
servizi della città di Cagliari ». Al dibattito 
sono invitati a partecipare tutti i cittadini 
e le forze politiche, sociali, e culturali. 

L'articolo del compagno Paolo Zetìda, con­
sigliere della circoscrizione di Villanova-La 
Vega, che qui presentiamo, vuol essere, in 
questo quadro, un'ulteriore prooosta che va­
da ad aggiungersi al grande 'dibattito sui 
destini dela città di Cagliari. 

Nel contesto della più am­
pia crisi regionale non vi e 
dubbio che la crisi delle 
maggiori citt e di Cagliari 
soprattutto, rivesta caratte­
ristiche particolari. A Cagliari 
infatti si consuma la vicenda. 
non senza gravi conscguan^e 
per il resto dell'isola di mas­
se consistenti di giovani di­
soccupati, senza arte né par­
te. costretti ogni giorno ad 
arrangiarsi in qualche modo 
o spinti alla più avvilente i-
nnttività. Qui a Cagliari, e 

nel suo circondario, si pon­
gono con maggiore evidenza t 
problemi della droga e della 

j delinquenza giovanile. Qui in-
1 fune i contrasti sociali sono 
! più acuti, le contraddizioni 

macroscopiche, le ragioni di 
! conflitto ancora maggiori; un 
' abisso separa a Cagliari un 
i quartiere dall'altro, e talvolta 

all'interno dello stesso quar­
tiere, un agglomerato dal­
l'altro. 

Tutti avvertono 11 fatto di 
vivere uno dei momenti più 

difficili della pur non felice 
esperienza cagliaritana a par­
tire dal dopoguerra: l'incer­
tezza, la precarietà, il disa­
gio, l'immobilismo caratteriz­
zano ogni settore della vita 
d*l capoluogo sardo. 

I punti di aggregazione e 
di incontro per il tempo li­
bero e la cultura quasi non 
esistono. Scomparsi i due 
teatri nell'ultima guerra, la 
costruzione del nuovo teatro 
comunale è rimasta a metà. 
La cittadella dei musei, ulti­

mata da anni, non è ancora 
aperta al pubblico. Il nuovo 
ospedale, da anni inutilizzato. 
costituisce una vera offesa 
permanente al bisogno di sa­
lute della città. Ospedale civi­
le. cittadella dei musei, tea­
tro comunale sono gli em­
blemi di una situazione crea­
ta dalle responsabilità di 
quanti hanno governato e go­
vernano ancora Cagliari. 
Una recente inchiesta con­

dotta presso le maggiori for­
ze imprenditoriali della citta. 
confermava lo stato di parali­
si pressoché totale delio svi­
luppo economico. Come fare 
fronte a tanto sfascio? E 
come devono muoversi e o-
perare le organizzazioni au­
tonomistiche e quelle della 
sinistra in primo luogo, po­
sto che se non proprio tutte. 
almeno alcune delle carte so­
no in mano nostra? Come far 
avanzare un progetto per 
Cagliari, considerato che !a 
politica del maggior centro 
della Sardegna non può non 
imprimere un tono all'intera 
politica regionale? 

Certo, amministratori di 
più matura coscienza civile, 
sensibili alle istanze di rina­
scita, avveduti del fatto che 
qui si gioca una parte dei 
destini dell'isola e dunque 

assai diversi rispetto all'at­
tuale classe dirìgente demo­
cristiana. garantirebbero for­
se un efficace governo ed u-
na corretta amministrazione. 
Ma non bisogna solo denun­
ciare. occorre lavorare per 
creare strumenti e per mobi­
litare. Alla crisi della città di 
Cagliari, di così vasta portata 
d* fare sembrare l'ordinario 
impossibile e lo straordinario 
inimmaginabile, si rimedia 
solo con l'impegno di tutte le 
forze sane del mondo politi­
co. culturale ed economico. 

In altre parole si rendono 
necessari ampi movimenti u-
nitari. che. partendo dal bas­
so, dai quartieri e dalle cir­
coscrizioni. impongano con la 
forza della mobilitazione. 
scelte politiche ed ammini­
strative coerenti con le esi­
genze di democratico svilup­
po della città e della regione. 

Possono i quartieri, e le 
circoscrizioni che li raccolgo 
no e li esprimono, esercitare 
una funzione di stimolo del­
l'intero movimento per la ri­
nascita di Cagliari. Allo stato 
attuale le circolazioni ap­
paiono. ed in effetti, sono 
carenti di reali poteri e del 
tutto prive degli strumenti 
essenziali per riuscire ad o-
perare con efficacia. L'attuale 

amministrazione connina V 
democristiana e di centro 
destra ha perfino negato al'.e 
circoscrizioni le sedi in cui 
riunirsi. 

Dove sono le voci di Mari­
na, di Stampace. di Castello o 
di Villanova? Amministrazio­
ni miopi ed ottuse, quando 
non peggio, hanno reso fa­
tiscenti ed invisibili i quar­
tieri del centro storico, e 
messo così - a tacere quanto 
di più significativo, genuino e 
popolare, essi esprimevano. 
Ma non ci si inganni sull'ap­

parente «silenzio» dei quar­
tieri cagliaritani. 

La mobilitazione popolare, 
per la difesa del colle di San 
Michele, uno dei pochi lembi 
scampato alla speculazione 
edilizia (e siamo al punto di 
dover rendere grazie alle 
servitù militari) ed ora 11 di­
battito così vivo nelle cir­
coscrizioni attorno al tema 
del piano dei servizi, costi­
tuiscono la prova che ì ca­
gliaritani sono si scontenti, 
amareggiati e resi in parte 
scettici da una pressoché 1-
ninterrotta politica di malgo­
verno. ma non rassegnati Ad 
accettarla quale prodotto na­
turale di un destino aweno . 

Paolo Z«Ma 
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